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  6)   Copertura 



La carpenteria di copertura era realizzata prettamente in legno e il manto di copertura in 
coppi. Come già accennato, in passato si adottava il tetto asimmetrico, con la facciata a sud 
ampia e finestrata per ricevere il calore solare e la facciata posta a nord bassa e con poche 
aperture per contrastare il rigore invernale. 
La copertura era “alla lombarda”, con arcarecci poggianti su murature di spina (trasversali) a 
sostegno di travicelli; su di essi venivano impostati i panconcelli o tempiali (travicelli spaccati 
per la lunghezza o tavole di legno appena sgrossate) per il sostegno dei coppi; sotto gli ampi 
porticati, privi di murature intermedie di spina, al posto degli arcarecci venivano utilizzate le 
capriate, vincolate ai pilastri in mattoni cotti o poggianti sui muri di terra cruda. 
Le falde erano rese sporgenti di circa cm 50 in modo da proteggere la facciata dalla pioggia 
battente. Anche le pietre presenti nell’impasto contribuivano a rendere la muratura più 
coriacea all’aggressione delle intemperie. 



muro perimetrale muri perimetrali 

pilastro 



Al sottotetto si accedeva dall’esterno, tramite una scala a 
pioli o dall’interno, attraverso una botola posta nella 
volta. Il tetto poteva essere sopraelevato, per soddisfare 
nuove necessità, semplicemente poggiando gli arcarecci 
su nuovi pilastrini di mattoni cotti aventi per base di 
appoggio la muratura stessa in terra cruda. 



L’edificio veniva scaldato con caminetti e stufe  
aventi canne fumarie incassate nelle murature.  

I camini erano talvolta curati e resi decorativi con semplici  
accorgimenti, a coronamento di edifici poveri ma dignitosi. 




